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DIATRIBA 

DEL 

D. GIUSEPPE VEOTURl'CCI 

I mi» popolari regnano quii! ogni 
inno; UlroKa InDerlscono, c elusi* le 
condizioni dell!! regioni dogli abilitili c 
le vIclMlludlnl alroostcrtcbe issnmoiio 
forme diverse. 

i.Non la novilà della malattia, non la stravaganza 
dei sintomi, e la impossibilità di assegnarne il preciso 
valore, non infine la difficoltà di curarla mi ha spinto a 
scrivere sulla Migliare, ma per smentire alcune voci si- 
nistre, che la malizia o l'ignoranza, ad ambe congiunte 
ha sparso sulla indole sua pestifera e micidiale, ho im- 
preso a dettare queste poche righe dirette specialmente 
ad avvertire il popolo sul vero carattere che ha spiegato, 
e spiega nel regolarissimo suo andamento. 

Lungi pertanto da questa diatriba qualunque spirito 
di parte, lungi quel pomposo apparalo di vane dottrine 
colle quali si potino sostenere i più strani paradossi, lungi 
quel Icnocinio di eloquenza clic sorprende ma non per- 
suade , lungi quelle fantastiche invenzioni di sistemi che 
non fanno che inviluppare la verità nelle tenebre; che 
nulla più degrada l'umano spirito quanto il sostituire al- 
l'ordine reale delle cose i cavilli, e gl'insonni; la verità gli 
recusa, e da per sè stessa risplende. 
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2. Con questo intendimenlo premessa breve storia 
di queslo morbo, dopo aver dati alcuni tenni sulle cos li- 
di z ioni morbose di questo, e degli anni precedenti ripor- 
terò le genuine storie di alcuni casi da me osservati. 

Tratterò in un altro Capo della Miliare cosi detta 
essenziale dagli autori: sintomi, cause prossime é remole, 
essenza, e quali cautele possono occorrere durante i di- 
versi periodi della malattia. 

Essendo nolo potere susseguire fatali conseguenze 
alla rctropulsione dell'esantema in discorso bo credulo 
bene destinare un Capo per ricercare quali cause la pos- 
sano operare, e con quali mezzi si possa richiamare re- 
trocessa. 

Si ricereberà infine se veramente sia malattia es- 
senziale: se, o no contagiosa; e quale è stala l'indole 
della malattia di quest'anno. 



3. Poco, e quasi che nulla trovandosi presso gli 
Antichi scritto intorno alla Migliare, forse perchè non la 
reputarono degna della loro attenzione, molti credono es- 
sere loro stata affatto ignota: allorché per la prima volta 
verso la metà del secolo XVII. comparve in Lipsia (t) 
sembrò malattia pressoché nuova; si sostenne essere slata 
portata dai Pollacchi ai quali l'avevano comunicata i 
Russi; Da Lipsia si volle che passasse in tutta la Germa- 
nia, da questa nelle Gallie, e nella Svizzera, di là al Pie- 
monte, e quindi a Italia tutta. L'umana immaginazione 
trova facilmente gli anelli ed il nesso di tutte le cose, e 
di tali colori le veste da indurre il volgo in una facile 
credenza specialmente in tempo di calamità. 

*. Nulla credo sia più erroneo di una tale opinione, 
appunto perché non essendo malattia contagiosa, come 
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a suo luogo vedremo, non può essere di alcun luogo ori- 
ginaria, e perciò deve essere sempre esistita; ed in falli 
riandando gli antichi scrittori trovansi in essi delle tracce 
da farci credere aver di quella sicuramente voluto par- 
lare e corrispondere perfettamente a quello che i Greci 
denominarono Idroa, ed i Latini Sudamina, e nello 
stesso Ippocrate si trova indicata sotto il nome di Aspredo 
milacea. Celso, Galeno, Avicenna, Pietro da Castro, Mor- 
toli, ed altri molti si sono espressi in modo da non la- 
sciare alcun dubbio circa la di lei antichità. 

i». Prima per altro del lCoO non se ne trova una 
esatta descrizione; da quell'epoca in poi diffusamente ne 
hanno parlalo il Wclsoch che descrisse l'Epidemia dì Li- 
psia, il Fantoni, il Boraldi, Borsieri, il Fagioli, il Liberali, 
ed altri, e sappiamo ora aver dominato epidemicamente, 
ora come malattia endemica, ora come sporadica, e mol- 
tissime volte come sintomatica e critica soltanto, ed avere 
assunto diverse diatesi a seconda delle malattie predomi- 
nanti, delle stagioni, delle condizioni dei luoghi, e degli 
abitanti. 

Nella Epidemia dì Louviers del 1778. osservala da 
Lepecq la malattia cominciava da petecchie che erano rim- 
piazzale poi da Migliare. In quella di Castelnaudary fu 
accompagnata da febbre infiammatoria, De Haen l'ha os- 
servala con sintomi alassici ed adinamici, e Borsieri af- 
ferma averla osservata con le intermittenti, e le perni- 
ciose. Nel Piemonte, in Piccardìa narra Felice Asti es- 
sere endemica: in Verona pure sappiamo regnare ende- 
micamente. Nell'anno 1780-81. narra Targioni (Op. med.) 
dominando in Firenze una Pneumonia epidemica com- 
pariva in tutti come critica la Migliare: sappiamo poi 
avere regnato in questa città nel 1821. nel 1830. ed 
avere allora menato qualche strage specialmente nelle 
puerpere. 
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Ovvia poi è ad osservarsi quasi tulli gli anni 
come critica e nelle pneumonili nella cinanche nelle ar- 
triti e nelle puerpere. 

6. Ora sebbene anche la critica possa meritare tutta 
l'attenzione del pratico, specialmente ove venga retro- 
pulsa, mio intendimento è di quella cosi detta essenziale 
e che ha regnato in questo anno tenere parola: e poi- 
ché lo studio dei mali epidemici non può andare di- 
sgiunto da quello delle costituzioni annue, credo non sarà 
fuori di proposito ne discaro se avanti di entrare in ma- 
teria darò un breve cenno di quella di questo anno, e 
degli anni che lo hanno preceduto. 



CAPITOLO I. 

Delle Costituzioni Epidemiche dell'anno 1844. e degli 
anni che lo precederono. Comparsa della Migliare. 



Pcrdlsccndum le rapo rum conslllu- 
llonnm, et quemque mornum , et qui 
mortili sii bonus, et qui perlculosus ani 
in morbo a ut In coiti tu llone. 



7. Ultima cosa sarebbe che i medici al terminare di ogni anno 
siccome dai padri della medicina si è praticalo, pubblicassero del- 
l'anno già passato la natura, la temperie, quali morbi b anno domi- 
nalo, e quali rimedj specialmente giovarono formando cosi mediche 
effemeridi; le quali olire preparare ai futuri un vero tesoro di co- 
gnizioni, da quelle si poirìano dedurre i prognostici per gli anni 
venturi, e di sicura scorta sarieno per distinguere laverà indole dei 
morbi, ed opporvi conveniente trattamento. — Se ci facciamo a me- 
ditare quelle pubblicate da Sydchnam, Ramazzili! ed altri, vedremo 
come l' epidemia di un anno predisponga a quella deli' anno venturo, 
e che anche iu questo non a salii, ma gradatamente, siccome in 
tulle le altre sue operazioni, procede la natura. 

8. Essendo mio proponimento discorrere della Migliare che do- 
mina in Firenze credo non potermi dispensare da dare un breve 
cenno delle costituzioni morbose degli anni che ban preceduto il 1811. 
poiché in niun altro morbo che negli epidemici maggiormente influi- 
scono le variazioni atmosferiche, ed anzi puossi asserire starsi di- 
rettamente collegali con quelle, e volendo bene studiare l'uomo fisico 
non può considerarsi che snellamente collegato con tulle le cose che 
lo circondano. 
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0. Dopo clic nell'anno 1831. dominò la Grippe, c quindi nel 
1835. ( ' ) il Cholera clic da qualche anno infierita in Europa giunto 
alte belle contrade A' Italia non risparmiò neppure qualche luogo 
della Toscana, d'allora in poi si vide una decisa variazione nelle 
stagioni: l'inverno fu quasi sempre caldo ed umido, appena si co- 
nobbe la primavera, e le piogge si protrassero fino all'estate che fa 
breve, c caldissima; nell'autunno le piogge furono talmente preci- 
pitose che occasionarono anche delle inondazioni: Tardo fu lo spi- 
rare dei venti australi, e breve fu la loro durata. Tale fu presso a 
poco anche l'anno 1839. c 40. Verso la melò del 40. sviluppassi il 
Vajuolo arabo, e dominò quasi lutto il U. menando qualche strage 
in coloro che non avevano goduto il benefizio della vaccinazione. 11 
caldo si protrasse in questo anno fino alla metà del Novembre, c 
svilupparonsi allora gravi Tifi accompagnali da parolidi, C petecchie 
e mi rammento bene avere attaccato una intiera famiglia composta 
di 12. persone non escludendo il morbo le persone di servizio, ed 
altri del medesimo casamento, tra le quali due perirono; coloro che 
scamparono andarono incontro alle intermittenti cui a debellare 
erano sufficienti gli amaricanti indigeni. Ho osservalo d'allora in 
poi associarsi facilmente T intermittente anche in altre malattie. Si- 
mile presso a poco agli anni precedenti fu la costituzione del 1812. 
e 43. nell'anno decorso le piogge si prolrasscro fino all'Agosto. Le 
malattie che hanno dominalo sono slate per lo più le gastriche, o 
almeno in qualunque genere di affezione si e quasi sempre associato 
lo stato gastrico, e non avendo purgalo per tempo assumeva qua- 



( ■) Nell'anno 1835. nel Geiinajo domino sempre lo scirocco levante, nel Febb. 
lo «Ir., nel Mar. la tram, c tram, maeslro. Quattro furono I giorni plovoil nel Geno, 
mi nel Fcbb. ululici nel Mar. nell'Ape spiro sullanlo II libeccio, nel Mag. tram. macs. 
neell alici mesi sclr. Ilb. c sclr. levarne, 

1836. La tram, non spiro die nrll'Apr. ed un poco nel llij. mlsla al macs. 
net resto dell'inno per lo pio splrù lo «Ir. 

1831. La Iram. non spiro che nel Febb. , e noi nel Sdì. eu Oli. piiilloito re. 
colare fu II I83B. e 39. 

19*0. 1 Venll furono lev. grer. liti, sclr. quasi mal spiro la tram, ai primi 

1819. Tram. 8 ree. per pochi di. 
IBia. Tram. grce. per pochi di. 

isti, Appena i. giorni coni, ni primi di Gemi, ha spiralo la Iram. porli! li- 
tri mista con greco, la primavera scirocchi e renio greco; nell'estate llbrcci e 
molla in. 
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lunquc malattia il carattere di gastrica; queste non solo si sono pro- 
tratte a tutto l'autunno ma ancora nell'inverno han dominalo e ra- 
rissime sono siale in quello le genuine flogosi. 

10. Calda, c piuttosto umida 6 slata la stagione invernale, e po- 
chissimo hanno spirato i venti australi . rare pure le piogge allo 
spirare della primavera; dirollo e frequenti al comparire dell'estate 
questa calda affannosa ed hanno di quando in quando spirato i venti 
sciroccali. Nell'Inverno rarissime le Pucumoniti e le Pleuriti, Ire- 
qnenli per altro lo angine le costipazioni e le bronchiti, ma di de- 
corso piutloslo lento che acuto. Pochi salassi e di poche once furono 
più che sufficienti a domare le Pneumoniti; in generale vi fu più bi- 
sogno di purgare che di Irar sangue: nonostanle grande la mortalità 
specialmente nei valetudinari, no ' vecchi ed in quelli affetti da vizj 
organici. AI comparire della primavera tossi cavalline, efflorescenze, 
eruzioni anomate ed ogni genere di esantema, crcsipclc, orticaria, 
rosolie, scarlattina c lutto eccettuo il vajuolo. Neil' eslate si sono ve- 
dute frequentemente anche le febbri Tifoidee. 

11. Tra le oruzioui non ha mancato di comparirò la Migliare 
nelle artriti, nei mali acuti, nella tosse cavallina ora corno malat- 
tia critica, ora come sintomatica, ora come malattia cosi detta es- 
senziale. Io mi farò a riportarne alcuni casi da me osservali, e da 
questi si comprenderà con quali sintorni si annunziasse in questo 
anno, quale fu la vera sua indole, quanto regolare il suo corso, e 
come felice la terminazione purché nnn disturbala.. 

Stona /. Primo caso che a me si presentò, e forse il primo 
che si mostrasse in Firenze , fu nel Sig. Filippo Serresi giovine di 
anni 21. di temperamento nervoso bilioso: preceduta da forte dolore 
di lesta, Tomilurizionc, mal di gola, c dogliarcllc reumatiche al 3." 
giorno comparve con pabule rosso rilevate che non lardarono il 
giorno di poi a riempirsi di siero trasparente, e simili perfettamente 
al grano del miglio. Gravi piutloslo furono gli scou certi gastrici per 
cui convenne repclutamente e quasi lutti i giorni purgarlo, ora con 
manna e sena, ora con acqua del tettuccio. Dopo di essersi mante, 
nula l'eruzione per ben 10. giorni alla pelle, il malato impaziente 
di rimanere in casa essendosi in giorno freddo e piovoso cimentato 
ad escirc di casa, l'esantema scomparve dando luogo a leucoflcma- 
zia alle mani e alla faccia, la quale dietro una semplice bevanda 
nilrala si dilegnò ricomparendo l'eruzione che terminò al 17." o 18." 
giorno colla essiccazione e desqu animazione. 
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St. II. Con male di lesta o alla gala, e Tornila comparve alla 
Sig. S. P. bambina di 7. anni molestala da qualche mese dn tosse 
cavallina; bastò il farla rimanere in casa per una quindicina di giorni 
entro i quali si desquamino; Non li fu amministrato che decollo di 
tiglio, e meno bicchiere di acqua del tettuccio tntte lo mattine. 

St. Verso i primi di Maggio preceduta dai solili sconcerti 
sopraggiunse a Giuseppe Sabalelli cuoco, di 37. anni nel tempo ebe 
era tormentalo da 7. giorni da una Serissima Artrite cui si asso- 
ciavano fenomeni gas tri co-bili osi: continente fa l'eruzione, e lauto 
si avvicinavano le bolle da unirsi insieme e formare delle vesciche 
pcnfigilbrmi; durò circa 21. giorno, c terminò felicemente con la 
desquara inazione. Non fu punto interrotta la cura che si era intra- 
presa per debellare l'Artrite, mignatte all'ano, tartaro emelieo a 
dosi rcfrallo, tisane con carbonato di potassa e clisteri. 

St. IV. Confluente e penDgiforme fu pure in N. Filipponi 
giovanetto di 14. anni cui si risvegliò dopo 7. giorni che era in Ietto 
malato di una febbre gastrica preceduta e accompagnala dai soliti 
sintomi di male di gola e di lesta; siccome han sempre continuato 
i sintomi gastrici, si e sempre purgato e si son continuati tutto di i 
clisteri: questo pure ha terminalo felicemente eolla desquam inazione. 

St. V. Preceduta da forte dolore di testa, vomiturizione e do- 
gliarellc reumatiche verso i primi di Luglio, al terzo giorno com- 
parve nella Signora Maddalena Buonamici fanciulla di anni 19. di 
temperamento decisamente linfatico. Questo vi è sialo di singolare 
che poche furono le bolle, quelle con una pabula larghissima di un 
colore Tosco, nell'apice una vescichetta simile ad nn grosso grano dì 
miglio ripiena di un siero giallognolo; irrogo la rissimo esisto il cor- 
so, e più di un mese han continuato in diverse parli del corpo, ed 
in ultimo anche nella faccia; pure veruno sconcerto graie si è mai 
presentato; terminala l'eruzione le sono comparse quasi in tulio il 
corpo delle macchie larghe simili al morbo maculoso. La cura il 
consiglila in blandi purganti e bevande: attualmente gode buona 

Si. V/. Con gli Stessi sintomi ma con forma affatto diversa il 
primo di Agosto si presentò al di lei fratello àig. Carlo giovine di 
21. anno di temperamento linfatico, anzi le bolle si assomigliavano 
ai piccolissimi grani di miglio, ed erano ripiene di siero trasparente; 
il forte attacco alla gola ri nlibligò ad applicarli le mignatte: al 5." 
e sesto giorno comparvero delle Epistassi, le quali avendolo mollo 



DlgrfcodbvGoojlu 



1S 

prostralo abbiam creduto bene am ministrare il moscado, all' unde- 
cime giorno si ù essiccata. 

St. VII. Per esser insorti poi degli sconcerti nervosi che noi 
giudicammo provenienti da debolezza si prescrisse un decollo di Cori 
di Arnica, e Tintura dell' Huiao ad una lai Leoni donna di 37. anni 
alla quale dopo aver sofferte gravi perdite due mesi dopo che aveva 
partorito, comparve preceduta dai soliti sintomi la Migliare opaca, 
ed ho sapulo dal suo curante il Dottor Francesco Ciarchi aver cor- 
risposto, ed essere adesso fuori di pericolo. 

St. fili. Verso la metà del Giugno decorso, chiamalo in as- 
senza del Dottor Silvio Zagri a visitare la cameriera dell' Avv. Ales- 
sandro Bossisi fanciulla di 22. anni di robusta costruzione assalita 
da gravissimo male di lesta, e di gola credei bene non ordinare che 
una bevanda di tiglio preconizzando la Migliare, che di poi ho sa- 
pulo dal suo curante esser effetti v amen le comparsa, ed aver com- 
piuto re solarmente il suo corso in 7. o S. giorni. 

St. IX. Ad una bambina di 6. anni che aveva precedente- 
mente sofferta la tosse cavallina, comparve al 3.° giorno annunziata 
dai soliti sintomi, e curata cogli slessi semplicissimi mezzi sanò. 

St. X. Ad un altra bambina di 3. anni ( Isoli na Ristori ) coi so- 
liti sintomi comparve l'eruzione che fa confluente e ripiene le bolle 
di siero giallo: non è stato possibile tenerla in letto un sol giorno, 
puro è terminala felicemente colla desquamai azione. 

St. XI. e XII. La slessa eruzione ma più benigna venne a 
due suoi fratellini Morandino ed Augusto già convalescenti di una 
scarlattina, ed anche in essi è terminala feliccmenle. 

St. XIII. Nella Matilde Martinelli poi al 5." giorno soltanlo 
è comparsa l'eruzione, e tiene un corso regolarissimo. 

St. XIV. All'Annina Del Sere fanciulla di 17. anni di tempe- 
ramento sanguigno, preceduta dagli slessi fenomeni comparve la Mi- 
gliare rossa sul petto e alle braccia mandando quell'odore acrcsccnte 
che ho riscontralo anco in tulli gli altri maiali: nonostante che avesse 
passata una notte inquietissima la trovai levala nel giorno appresso 
nò fu possibile obbligarla a stare in letto; quantunque le avessi pre- 
conizzalo sinistre conseguenze volle esc ire, c nulla é avvenuto dopo 
un mese, e non più è comparsa l'eruzione. 

St. XV. Comparvero pure delle pustole di decisa Migliare alla 
Cesira figlia del Sig. Alessandro Itosi nel tempo che aveva alla pelle 
una eruzione anomala, n6 mancarono in essa i sintomi che han prc- 
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ceduto ed accompagnalo la Migliare in questo anno, c l'esito auclic 
in essa è stalo felice. 

12. Che dirò poi di coloro nei quali essendosi presentali lutti i 
sintomi da far crederò alla prossima comparsa della Migliare tulio 
si dileguò senza avere occasionalo alcuna conseguenza? Più di 12. 
mi son trovato ad esaminare cui si era risveglialo dolore forte di te- 
sta, male alla gola, pizzicore grande alla pelle, e nulla si è poi pre- 
sentalo. Ultimamente ciò avvenne a due figli del Pinlucci, e lo stesso 
al Dottor Leopoldo Faldi, il quale tolto un emetico che produsse il 
suo effetto tutto si dileguò. Molli altri potrei relerirc ma che per 
brevità tralascio e purché fu decisamente critica in essi. 
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Della Migliare in genere , sintomi , cause , essenza 
e cautele che ponno occorrere nei suoi varj periodi. 



13. L' indole varia che assumono lo malattie nelle diverse regioni, 
nello diverse stagioni c nei diversi individui quello si è che rende diffi- 
cilissimo il defluirle, c più difficile ancora trattandosi di quelle esante- 
matiche. Ora volendo noi dare una qualche idea della Migliare senza 
punto (colare di definirla non faremo che descriverla. 

La migliare cosi detta essenziale consiste io un esantema 
febrilo costituito da numerosissime , e piccole pustolctle disperse su 
quasi tulio l'ambito del corpo, ma più sul tronco e sul cullo, cosi de- 
nominata per la somiglianza che quelle hanno co' grani del miglio. 
Questi bottoncini da prima rossi riempionsi di un sero trasparente 
talvolta opaco che lasciano sulla pelle varie asprezze più sensibili al 
latto che alla vista. (2} 

Vari siulomi precedono l'apparizione delle pustole; orrore 
seguito da un sentimento di calore, spasmi, insomni , ansietà, vomilu- 
riziono , vomito , sudori di un odore acrescento , secchezza della bocca, 
e qualche volta angina. 

Al terzo al 4." e talvolta al 5." giorno pizzicore alla pelle cui 
lengon dietro bolle rosse salienti ora discreto ora confluenti. Se l'eru- 
zione è benigna osservasi in progresso la declinazione di tutti i sinto- 
mi, e termina colla essiccazione e desquammazionc; se al contrario in- 
sorge Meteorismo Cefalalgia , sudori , prostrazione ed il polso si fa ir- 
regolare intermittente e gli esiti se non ha liberamente sfogalo sono 
croniche affezioni , tosse, lise, emoptoe, idrotorace, ascessi, nnasarca, 
Artrite, convulsioni ed anche la morte. (3) 

Per quanto alcuni sostengano la rossa più milc della bianca o 
della opaca niun presagio può trarsi da ciò, come nìuno se ne può 
trarre dal tempo in cui si fa l' eruzione. (4) 

14. Le cause remote essendo quelle che sono comuni a tutti i 
morbi non ci tratterremo neppure ad enumerarlo e questo noteremo 
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sollanto andarvi maggiormente sottoposti i linfatici ed i deboli ed ecco 
perchè le donne ed i bambini ne sono più facilmente altacccali. 

La causa prossima poi diversamente e stata considerata. Fabio 
Paolino la ripone nel sudore e specialmente in quello bilioso e mor- 
dace; Frenello in quella porzione di umore che rimane sotto la cute, 
e che rattennto dall' epidermide non può escire per i suoi spiracoli 
specialmente allorché vi abbia agito una causa esteriore: Hamilton 
nell' acidità del siero: Borsierì in un miasma che si eleva dai luoghi 
cinti di Paludi , e dì acque stagnanti. 

Quantunque in mezzo a tanta disparità d'opinioni difficilissimo 
( molto più che ncanco le autopsie spargono lumi sufficienti solle con- 
dizioni morbose ) sia l' assegnarne 1' essenza , questo diremo sembraci 
probabile ( sapendo noi avere origine le costituzioni epidemiche da vizi 
occulti dell' Atmosfera , dall' influenza dei climi e delle stagioni) chn 
qnclle occulte caute agiscano in modo da preparare nella organica 
compare occulte alterazioni invertendone la sensibilità disordinino lo 
funzioot , e dicn luogo a malattie che hanoo speciale impronta e genio 
proteiforme c che assumono indole o Torma diversa a seconda delle in- 
dividuali disposizioni , e dei temperamenti diversi. 

Tentalo cosi dì stabilirne in qualche modo l'essenza, passia- 
mo a trattare delle cautele che ponno occorrere nei diversi periodi 
della malattia. 

15. Ninna curazione non essendo ben noia la natura della Mi- 
gliare, dice il Borsieri, fuori che quella che si adopra contro gli altri 
esantemi : procurare cioè la separazione degli umori sani da quelli 
malati promovendo tutti gli escretori, ma più particolarmente la pelle. 

Temperatura. Una temperatura imitante quella della prima- 
vera dai 16. a 20. gradi è più che sufnecntc a far fiorire l' eruzione , c 
farsi che regolare ne sia il decorso; appunto perchè una stagione tem- 
perata è altissima alla germinazione ed alla fioritura; Un regime 
caldo generalmente nuoce perchè obbliga 1' esantema a presentarsi 
prima della sua maturità , troppo freddo perche ne impedisce lo svi- 
luppo. Nel tempo di estate ho amministrato la bevanda alla semplice 
temperatura ordinaria ed ho procuralo che l'aria circolasse facendo 
tenere le finestre aperte , e me ne son trovato bene. 

Diverse cautele poi ponno occorrere nei diversi suoi periodi a 
seconda dei sintomi , e della diatesi dominante. 

Tosto che, durante una Influenza, venga ano assalilo da quei 
sìntomi che sogliono pronunciarla , prima cura sarà di rimanere in 
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[elio. Le semplici coperte , ed Dna scollatura dì Tiglio sono più che 
sufficienti a farla sviluppare ove l' individuo siavi disposto. Ottima cosa 
sarà poi il tenero il ventre aperto con bevande rinfrescanti e leggeri 
purgativi evitando per altro quelli drastici: semplice e rinfrescante deve 
essere parimente il vitto. Qualora poi i sudori troppo profusi abbiano 
prostralo , si potrà aver ricorso alle bevande subacido ed anco alla 
China. Io ho osservato generalmente nascere gran debolezza appena 
comincia l'essiccamento, e non ho avuto difficoltà di amministrare il 
vino generoso ed il moscato. 

Diversi trattamenti poi possono occorrere secondo le compli- 
canze e la diatesi dominante , ma di questi al cap. seguente. 
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CAPITOLO ni. 

Migliare relropulsa. Cause che potino operare la 
retropulsione. Mezzi per richiamarla. 

— «w»i«ew«- 

F. pure Ti sona del temerari che 
Olino ricconi andari l' applicai! onc dot 
chinrrNi. o si tantino di non avere 
uccisi I loro maini! 1 1 

G. Frank. 

Ili. Per quanto la Migliare siasi presentala con sintomi di be- 
nignila, e regolare ne sia stalo lo sviluppo, non è raro vederla ad 
un trailo scomparire, c desiarsi sinlomi funestissimi ed anco la morie. 

Fra le cause valevoli ad operare questo effetto, il timore, Io 
spavcnlo, e qualunque altra affezione morale tengono cerlamenlo il 
primo luogo, TI timore agendo come patema di animo deprimenlc 
col tenere (ulto l'organismo in uno slato di avvilimento ed ottun- 
dendo la sensibilità generale può far si che portandosi la vitalità ai 
centri iti pure si trasporti la materia morbosa. 

/ colpi d'aria e gli sbilanci istantanei di temperatura pro- 
ducendo una brusca impressione in quelle parli nelle quali si e or- 
dito il processo irritativo, e clic hanno senza dubbio acquistala mag- 
giore altitudine a risentire l'azione degli agcnli esteriori ponno ope- 
rare lo stesso efietlo, come pure altrettanto può la bevanda ghiaccia 
per l'istantaneo congelamento, c per il consenso che esiste Ira la 
esterna, e l'interna superGcc, essendo notissimo non essere le in- 
terne membrane che comunicano colla pelle che una continua- 
zione dì questa. 

Altre infine inlernc ed occulte cagioni come resistenza c 
complicanza dì allra affezione precedentemente csislcnlc o non com- 
battuta in principio, o di natura sua indomabile, potendosi facilmente 
ivi Irasporlare la materia morbosa ove esiste un centro d'irritazione, 
esser ponno valevoli a re (repellerla. 

17. Comunque per altro operi una delle predelle cagioni allor- 
ché la retrocessione sarà avvenuta converrà che il medico si ado- 
peri con lutti i mezzi per richiamare alla pelle l'eruzione onde non 
avvengano metastasi, stravasi, convulsioni ed anco la morie. (5) 
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rrima cura pertanto sarà indagare la causa che ha agito, c 
quella se è possibile con tulle le forze combattere ; se si (ratti di pa- 
temi il' animo ognuno comprendo paco o nulla valere i medicamenti , 
e primo consiglio essere di rassicurare l'animo dell' infermo; ma 
poiché i sintomi clic si suscitano pel timore sono ordinariamente 
quelli nervosi perciò converranno gli stimoli diffusivi ed i corrobo- 
ranti, e talora anco i torpenti, il tutto da regolarsi dalla prudenza 
del medico a seconda della diatesi ora putrida, ora alassica, ora adi- 
namica, e a seconda del carattere che avrà assunto l'affezione prin- 
cipale; sul qual proposito mi si può né si vogliono dare precetti per- 
suasi come siamo diversamente doversi regolare secondo i diversi 
individui , perocché pur troppo è vero quello che dicevami un som- 
mo pratico il Dottore Olmi „ ogni caso è un caso da se „ e perciò 
ogni caso esigere un trattamento diverso. 

Tra i mezzi valevoli a richiamarla uno può essere il bagno 
ealdo: ove esista grande aridità della pelle, c che si possa argomen- 
tare che un certo spasmo degli cscrctorj impedisca all'umore di pre- 
sentarsi, Diurnamente può convenire questo mezzo. 

Emissione di sangue. Nei casi poi in cui siasi presentata la 
malattia con febbre infiammatoria, e che il polso continui ad essere 
pieno, duro, resistente, può essere bene indicato un qualche leggero 
salasso. Molto cauti per altro devono essere i medici, e devono ram- 
mentarsi che poco dura la diatesi infiammatoria, e qualora più non 
esista gravissimo può essere il danno per il riassorbimento che ge- 
neralmente produce un vuoto nella circolazione. 

Rubifacenli e Vescicanti. Ove per altro si possa argomentare 
attesa l'estrema delicatezza della pelle essersi retropulsa la eruzione, 
c che per man (cu erre] a sia d'uopo di desiare una irritazione dure, 
vole e permanente, si potrà allora avere ricorso, ora alle frizioni 
senapate, ora ai vescicanti ed anco alla pomata emetica. 

Diaforetici. Se per altro si potrà sospettare avere la materia 
morbosa fissata la sua sede in qualche viscere importante, c cho 
siati d'uopo quasi di sprigionarla, potrà aversi ricorso anche agli 
antimoniali, e a qualnnquc altro ha virtù diaforetica. 

Torpenti. Onde moderare poi i movimenti nervosi ponno oc- 
correre a seconda dei casi i lorpenli ed anco gli stimolanti. Alcuni 
han vantalo come specifico la Sella donna; senza impugnare l'azione 
di questo medicamento, diremo non potere essere alcuno specifico 
laddove non è spot (Geo il principio morboso. 
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18. Ghiaccio. Qualora per altro alcuno degli annunziati mezzi 
non sieno stali sufficienti a richiamare l' esantema, potrà ancora aversi 
ricorso alle effusioni ghiacce; bene inteso per altro da applicarsi istan- 
taneamente e colla sola veduta di provocare una reazione: questo me- 
todo che può essere eroico in mano di un medico razionale, può ad- 
divenire funestissimo in mano di un empirico. Guai se il ghiaccio e 
tenuto nn istante di più! gnai se Don nasce la desiderala reazione! 
guai se il maialo soffre delle antiche affezioni al petto e al cuore ! 
qual rimprovero di aver fallo perire gelali degli uomini in mezzo 
ad un clima temperato, e in una stagione caldissima. Vi sono delle 
malattie come il sudore anglicano ed anche i UG, nelle quali può 
essere usato per moderare il calore animale eccessivo: net caso di 
una eruzione adoprandolo con questo intendimento 6 nn errore mas- 
siccio. Non per moderare il calore, ma per provocare una reazione 
razionalmente il primo in Firenze lo usò ai primi del mese di Lu- 
glio il Dotlor Laurenzi nel marito della Maria Scali levatrice, ed il 
malato sanò perfettamente. Con questo intendimento non solo nella 
Migliare ma in quasi tulle le eruzioni rctropulse da antichissimo 
tempo è stalo dai medici osalo, ma parcamente e solo nei casi di- 
sperati; Parcamente e nei casi disperali ò solo da usarsi perocché dice 
Hamilton: il freddo applicalo esternamente, e qualunque regime 
freddo è pericoloso, e può esser causa di morte subitanea, anco 
quando la maggior parto dei sintomi promettano la desiderata gua- 
rigione. (6) ' 



CAPITOLO IV. 



Se la Migliare sia matallia essenziale: se contagiosa. 
Deduzioni e conclusione. 



19. Molli ed anco celebra (issi mi amori han creduto o ritengono 
la Migliare qual malattia essenziale; ma sa si rifletta esser per lo 
più preceduta ed accompagnata da interni attacchi, e specialmente 
da quelli ahdominali sarà Tacile persuadersi esser quasi sempre sin- 
tomatica. Ne vaglia il dire sorprendere molte volte degli individui i 
quali non davano segni di si fatti attacchi; che a questa obiezione 
si rispondo a molti destarsi le gastriche e le biliose, meo Ire aiun 
segno ne davano precedentemente, e nemmeno apparivano al primo 
ingresso della malattia: eppure non 6 raro in (al modo destarsi, ed 
apparire intensissime anche quando non si manifestarono sul prin- 
cipb tintomi gastrici o biliosi, lo che sta a denotare potere quelli 
rimanere alcun tempo larvati. Altra ragione che ci indurrebbe a non 
riguardare la Migliare qual malattia essenziale sarebbe quella di non 
percorrere essa un periodo determinato siccome lo percorrono la ro- 
solìa , la scarlattina , tn che viene pure smentito dalle osservazioni di 
Junker, Gerard, Hufeland, Currier e Giacomini. (7) 

E più, se è malatlia essenziale perchè attacca più volte uno 
slesso individuo nel corso della vita? 

Se malatlia essenziale in fine converrebbe avere delle auto- 
psie senza aver niente trovalo , mentre rinvengonsi sempre lesioni 
ai visceri del petto, dell' abdonic o della testa. 

20. Ora se le esposte ragioni sono di qualche valore, perchè non 
si dovrà ritenere qualo epifenomeno di quelle condizioni, c come una 
depurazione siccome molti vogliono sia quella delle puerpere diversa 
nella sua forma, secondo i tempi, i luoghi ed i temperamenti, clic 
facilmente si spiega per i consensi che esistono tra la pelle e la su- 
perfice delle cavili, la quale infine non e che una conlinuazione dì 
quella; ed in tal caso l'irritazione della pelle non sarebbe che un 
indizio delta interna irritazione, una manifesta/ ione di una interna 
condizione morbosa noti nota a noi che per i suoi cffi'lli. 
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Persuasi pertanto elio questa maialila meriii di esser richia- 
mala ai punii principali di mediche vedale mediante eliminai ioni 
maggiori di dubbi e conferma di verità siamo ben lungi dal credere 
di aver compi eia mei ile risolula qucsla ardua questiono, e solo in linea 
di dubhio protestiamo avere affacciate le predelle ragioni; passiamo 
ad esaminare se, o no contagiosa. 

21. Non sono pure mancali , no mancano di quelli che ritengono 
la migliare qual malattia contagiosa; onde meglio progredire in qucsla 
ricerca necessario si rondo distinguere il contagio dalla iniezione. Il 
contagio pad riguardarsi siccome il prodotto di un veleno specifico 
sempre idenlico nei suol cfTelli , capace di aderire ai fomiti e di 
communicarsi per innesto: 1/ infezione come il prodotto di una disso- 
luzione organica capace di generare malattie dello slesso genere che 
non si commanlea per innesto, e che resta rimossa coll'estinguersi 
della causa. Qualunque male endemico, ed epidemico, ove l'adina- 
mia giunga al grado di disporre i solidi ed i flùidi alla dissoluzioni*, 
corno accado nella febbre di Ospedale, nella gnngrena , e nella dis- 
senteria, può divenire inferiosa. ma il principio che costituisco questa 
infezione e comune ad ogni fomite o si estinguo con lui. (8) 

Natura poi dei contagi ù di communicarsi ad alcune regioni , 
chìedesi per lo sviluppo una data temperatura , speciale località , una 
slagione opportuna ed Individuali disposizioni, una delle quali con- 
dizioni mancando la malattia non si communica ; le quali cose tulle 
diversamente avvengono trattandosi di infezione. 

Ma perchè la nostra proposizione non sembri basala su di un 
semplice ragionamento ci siamo dati cura di innestare la migliare anco 
a degli animali. " . 

Assistito dal Dottor Francesco Ciorchi furono da me praticalo 
Ire inserzioni a due coniglìoli prendendo la materia dallo bolle della 
Signorina Huonamieì, e dopo lo. giorni non si è veduta alcuna eru- 
zione; sembrerebbe adunque tanto per gli esperimenti che per l'addotte 
ragioni potersi concludere non essere la Migliare in vcrun modo con- 
tagiosa. , potere per altro talvolta addivenire inreziosa. 

22. Molle , e molte, altre questioni insorgerebbero volendo degna- 
mente srulgcre un Argomento si importante, ma mio scopo è stalo sol- 
iamo di quelle accennare che servono al fine che mi sono proposto 
qualo è quello di sgannare il popolo sulla micidiale potenza della 
Migliare, passerò alle deduzioni che a me sembra emergano dalla 
mia lesi. 



Digitizcd by Google 



1. Esseri In migliare maialila antichissima , ed aver sem- 
pre più, o meno regnalo ora epi de mi cai nenie, ura endemie a metile, ma 
il più delle volle come sintomatica , o crilica. 

2. Influire grandemente al suo sviluppo le vicissitudini at- 
mosferiebe per I' alterazione che inducono negli umori di certi indi- 
vidui, e speci almenlc nei linfatici. 

3. Esservi moltissime ragioni per non ritenerla malallia 

essenziale. 

4. Potere addivenire infeziosa , mai contagiosa. 

5. Una temperatura imitante quella della Primavera essere 
più che sufficiente a farle compire un regolare decorso. 

6. Fcricoloso essere un regime troppo caldo, dannoso il 
troppo freddo , e solo in casi disperali doversi espcrimuntarc l' effu- 
sioni fredde , e l'applicazione del ghiaccio. 

7. La cura principale dover essere diretta a comballere la 
dominatile diatesi, e le diverse condizioni che si saranuo suscitate 
durante la malattia. 

8. Raramente può occorrere il salasso generale ; oltrepas- 
sato il primo pcriudo è per lo più dannoso , Ottima cosa è tenere il 
ventre disposto, dannose riescono le forti purghe, e qualunque iosa 
possa provocare una forte reazione. 



Esposti cosi i corollari non ini resta che precisare l'indole del 
morbo in discorso e quindi concludere. 

23. Benigno può riguardarsi, ed è da ritenersi 1* influenza che 
rogna in Firenze: letale essere addivenuta soltanto allorché insorse in 
mezzo alle felibri tifoidee non debellale , ne conosciute , perche tutto 
si spacciò da alcuni, migliare anche quando non ve ne era per anco 
l'ombra : Iclale allorché i salassi fuori di proposilo adoperati o altri 
mezzi violenti impedirono ali' eruzione di liberamcnte.sfogarc ; letale 
a 11 orche i profusi sudori con tulli i mezzi provocali generando pro- 
strazione generarono pure convulsioni, adinamia ed atassìa; letale 
infine allorché provocala inutilmente forte reazione si die lungo a fu- 
nestissime metastasi. ;!>) 

Tale dichiarando io l'indole di-ila migliare, noti si creda essere 
una arbitraria asserzione , che anzi interrogali i principali medici di 
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questa citta, lutti concordano averla osservala , ma benigna, e che 
felicemente terminava trattala con pochissimi me/ni. 

'2'f . Come duni|ue , c su qua] fondamento si levarono tante sini- 
stre voci sulla sua pestifera e micidiale potenza : come si vantarono 
tante ceulinaja di casi e di morti se in vcrun altro anno ò stata minore 
die io questo la mortalità? Coloro che le inventarono il oppia nienti; 
mancarono e per avere allarmato i cittadini e i Forestieri che rifuggi- 
vano da questa città come da luogo infetto, e perchè non contenti di 
avere sparso l'allarme passando dal caldo al freddo, [10) pre- 
tesero poi di trarlo in inganno dando ad intendere aver trovato il 
mezzo per sanarla. Creda! Judeus Aprila non ego , ne il crede il po- 
polo nostro l'ornilo come è di buon senso , ed il mondo tutto difficil- 
mente alla lunga s' inganna ; Ed io oso anche prognosticare che più 
rari ogni di addivenendone i casi, essendo per variare Ira poco le con- 
dizioni atmosferiche , tarlerà pure l' indolo dei morbi e non più si 
parlerà di Migliare; la verità si farà luce da se slessa, resterà smasche- 
rala l' iniposlura , e non poco disdoro resnlterà a coloro che guidali 
da un cicco empirismo, avidi troppo del sangue, spargono inutilmente 
quello dei loro malati. 
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NOTE 



{i) Treni' .niini innanii il Rive™ «vevala osservala in Francia. 

M f Sinonimi ) Febbre migliare. F. culicularis. F. vescicularis. F. pur- 
purea. Purpura miliaris. Formica miliare. Erpete miliare. 0 lofi idi de. Milia- 
ri mi e Mjarola. 

(3) Nella costituzione epidemica di Rperìo non appariva che dopo 1 11.* 
□ II." giorno. Borsieri cila esempi dove comparve inlnrno il 27." o 28.° g. 
(*) Purpura rubra melior est alba. (Home) 

(H) Reca diversi sinlomi relropulsa secondo i visceri cui viene traspor- 
tato l'umore: talvolta avviene la morto perché tanta è la copia della ma- 
teria che la pelle non è alla a riceverla lulla. 

(6) Gastellier ( Essais sur la lìevre mìl. ) fa cenno dì alcune fitti, asle- 
niche curale col metodo eccitante. Borsieri. Mead e Allioni Tanno menziono 
ili mil. interni, perniciose fugale colla china. 

(7] Nella pcarl.il l in il i sudori ricreano, al contrario nella mil. 

(8) Borsieri cila diversi esempi di persone che assistendo o toccando 
quelli arreni da mil. furono dipoi assalili dallo slesso morbo, c da ciò ne 
inferisce la contagiosità: pochi casi a me non sembrano suflìcicnli a stabi- 
lirla, essendo die coloro cui si risveglia sono ualunilmenle esposti alle stesse 

(9} Un carattere quasi che costante e generate della influenza domi- 
nante à (lato l'attacco alla gola. 

(10) Frigida pugnabanl calidis, humenlia siccis, mollia cum duri? et 
sine pendere habenlia pondus. ( (h-ilia) l.i ipiale ultima espressione conter- 
rebbe molle si /rdswiuuiuinu e minu:iniissimi medici omenpalici. 
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